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IDEE e commenti

Una riflessione dedicata al rapporto dei giovani con il 
tempo potrebbe avere per titolo semplicemente “I 
giovani e il futuro”; questa è infatti l’unica dimensio-

ne temporale che essi percepiscono: il tempo che hanno da-
vanti a sé. D’altra parte, quello che hanno alle loro spalle è 
troppo breve per poter costituire una memoria significativa.  
E il presente? In esso sono immersi, e lo vivono – forse al pa-
ri di molti adulti – come una realtà così scontata da non ren-
dersi conto di essa. Se ne rendono conto quando è troppo 
disordinato, arruffato; in quelle situazioni allora appare che 
la libertà di occupare il tempo secondo il desiderio del mo-
mento o i propri capricci non è per niente appagante. An-
che l’istante nel quale sono immersi ha bisogno di ordine, 
di ritmo, per diventare veramente esperienza di serenità e 
di crescita. La necessità di una disciplina per la propria vita 
è difficile da proporre alle nuove generazioni, al di fuori di 
un contesto che mostri di essa l’utilità e il valore come stile 
di vita che può restituire tranquillità e armonia alle proprie 
giornate. Il tempo verso cui la tensione dei giovani è prote-
sa è il futuro; questa è la dimensione attesa, desiderata. Il fu-
turo è la vita in cui ha inizio l’autonomia, la realizzazione dei 
propri progetti, dei propri desideri. Non ci sono ancora de-
lusioni e quindi ci si può orientare verso il domani carican-
dolo di aspettative e di idealità. 
 

Anche i ragazzi e le ragazze di oggi guardano al futuro 
con il desiderio di realizzazione personale e aspirano 

a una vita piena, serena, in cui poter concretizzare i propri 
sogni: trovare un lavoro soddisfacente, costruire relazioni 
autentiche e durature, e “diventare qualcuno” senza per-
dere la propria autenticità. Per alcuni, l’università rappre-
senta un passaggio decisivo, ma è anche fonte di incertez-
za: non sempre le idee sul percorso da intraprendere sono 
chiare, e prevalgono talvolta la confusione o la paura di 
sbagliare; ne è riprova il numero di ragazzi e ragazze che 
dopo il primo anno di università si accorgono di aver in-
trapreso una strada che non fa per loro e cambiano facol-
tà, oppure si trascinano lentamente in un percorso cultu-
rale che non li soddisfa.  Accanto a questo slancio positivo 
vi è nei giovani uno sguardo preoccupato. Il tema del futu-
ro è più facilmente comprensibile alla luce delle conside-
razioni svolte qualche settimana fa in queste pagine sul do-
lore dei giovani. In una ricerca realizzata dall’Osservatorio 
dell’Istituto Toniolo nel 2013 risultava un dato inquietan-
te: il 67% dei giovani interpellati nell’ambito dell’indagine 
dichiarava di pensare il proprio futuro come pieno di rischi 
e di minacce. Si tratta di una percentuale che si è mante-
nuta stabile nel corso degli anni, con un peggioramento 
nel periodo della pandemia, quando la fiducia nel futuro 
si è abbassata significativamente, mostrando nella popo-
lazione femminile la componente più fragile e più sensibi-
le alle ragioni della paura. In una ricerca attualmente in 
corso sul territorio delle diocesi di Ascoli Piceno e San Be-
nedetto del Tronto la situazione sembra essere ancor più 
severa. I giovani che hanno dichiarato di guardare al futu-
ro con preoccupazione e incertezza sono il 71%, cioè qua-
si tre quarti degli interpellati.  
 

La pandemia, le crisi economiche, le guerre e il cambia-
mento climatico incidono profondamente sulle nuove 

generazioni. «Ho ansia e paura per il futuro – dice un gio-
vane diciottenne –, il mondo è a rotoli». La sottile sfiducia 
verso gli adulti e soprattutto verso le istituzioni accentua il 
senso di precarietà e l’incertezza della realizzazione dei 
propri progetti e obiettivi. Le cause sociali e strutturali si ri-
flettono sul piano individuale e danno forma a un interro-
gativo sulla propria persona, sulla propria identità. Dice un 
giovane ventiduenne: «Che futuro avrò? Che persona sa-

rò? Chi sarò tra 5-10 anni, domani? Troverò una svolta nel-
la mia vita?». Al tempo stesso vi è nelle ragazze e nei ragaz-
zi di oggi la consapevolezza del delicato valore della loro 
età e della loro condizione. Dice una giovane: «Attraverso 
l’adolescenza so che da una bozza di ciò che sono ora può 
uscire un capolavoro». È come sentirsi un prezioso vaso di 
cristallo che prende forma a poco a poco nelle mani di un 
artigiano che, per quanto esperto, corre sempre il rischio 
di spezzarlo. Ragioni esterne e interiori si intrecciano; per 
qualcuno troppo fragile questa situazione diventa una sfi-
da insostenibile; per molti, motivo per approfondire le pro-
prie ragioni, il proprio atteggiamento di fronte alla vita, 
per rendere più mature le proprie scelte. Dietro la paura 
del futuro c’è spesso una domanda spirituale implicita: 
«Perché vale la pena vivere, impegnarsi, sperare?». Anche 
nell’inquietudine rispetto al futuro molti giovani esprimo-
no la loro domanda di senso, la loro inquietudine spiritua-
le, che spesso non approda alle forme religiose tradizio-

nali ma che rivela tratti di una nuova ricerca: di relazioni 
autentiche, di cura del sé, di connessione con la natura, di 
armonia interiore, di giustizia sociale.  
 

Pensare a un futuro pieno di rischi e di incognite non signi-
fica restare di fronte a esso passivi e rassegnati, ma piut-

tosto consapevoli. I giovani oggi sanno che il futuro non ver-
rà loro incontro in maniera scontata, ma richiederà loro im-
pegno, intelligenza, determinazione.  La complessità del fu-
turo spaventa meno quei giovani che possono far conto su una 
famiglia accogliente, presente, capace di dialogo; questi si 
sentono meno soli davanti all’ignoto e alla loro paura di falli-
mento. In contesti familiari fragili, soprattutto dal punto di vi-
sta relazionale, l’incertezza del futuro rischia di essere vissu-
ta come minaccia concreta, più che come sfida potenziale. Ac-
canto alla famiglia, il sostegno per guardare al futuro con fi-

ducia sono gli amici. Nella ricerca citata, 
che riguarda un migliaio di adolescenti, gli 
amici vengono continuamente riferiti co-
me la principale fonte di sostegno emoti-
vo, più della famiglia e spesso più delle isti-
tuzioni scolastiche o religiose. Il futuro 
smette di essere un nemico quando lo si af-
fronta “insieme”. I rapporti amicali 1pos-
sono aiutare perché costituiscono la gran-
de risorsa del mondo giovanile. L’amicizia 
è una delle forme principali di spiritualità 
vissuta: è un luogo di fiducia, di presenza, 
di dono reciproco. Molti giovani che si di-
chiarano “non religiosi” trovano proprio 
nell’amicizia quell’esperienza del bene gra-
tuito che un tempo veniva mediata da con-
testi religiosi o comunitari. L’amicizia di-
venta così un luogo del bene gratuito, una 
via relazionale alla fiducia, in cui il futuro 
non appare più come una minaccia ma 
come un cammino condiviso. Anche attra-
verso l’amicizia l’inquietudine verso il do-

mani rappresenta la porta che apre a un’esperienza spiritua-
le. «La serenità in famiglia e il sostegno dei miei amici – dice 
un ragazzo – costituiscono l’aiuto più concreto per affrontare 
il futuro».  
 

In una società dove le istituzioni tradizionali – famiglia, scuo-
la, religione – faticano a offrire orizzonti stabili, gli amici di-

ventano il luogo in cui si impara che il futuro non si affronta 
da soli, ma si può affrontare insieme. L’orizzonte di senso dei 
giovani non è individualista ma relazionale. L’incertezza del 
futuro non è eliminabile, ma è abitabile se è possibile viverla 
nel sostegno reciproco. In questa prospettiva, ciò che potreb-
be aiutare i giovani ad affrontare il futuro in modo più positi-
vo non è tanto una – improbabile – promessa di stabilità, quan-
to la possibilità di radicarsi in legami significativi e in una vi-
sione di sé che dia direzione e valore all’imprevedibile e ne 
trasformi il potenziale distruttivo in una risorsa per crescere. 
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ANNA  GRANATA 

Le università sono «i peggiori luo-
ghi di non riflessione». Colpi-
scono le parole della ministra 

per le Pari opportunità e la Famiglia, Eugenia 
Maria Roccella, sia per il contenuto sia per il to-
no diretto e lapidario. Secondo la ministra sa-
rebbe necessario cercare altri luoghi, diversi 
dalle aule universitarie, dove poter aprire spa-
zi di riflessione.   
Non mi soffermo sull’argomento da cui nasce 
questa dichiarazione, ovvero la questione de-
gli accordi con le università israeliane e i prov-
vedimenti per interromperle messi in atto da 
alcune università italiane. Da docente univer-
sitaria e pedagogista, sento prima di tutto l’ur-
genza di riflettere sulle aule di università come 
luoghi irrinunciabili e insostituibili di riflessio-
ne e confronto democratico.  
La democrazia non è una forma di governo da-
ta una volta per tutte. Perché sia viva e in buo-
na salute, ha bisogno costantemente di essere 
coltivata e rigenerata nel confronto e nel rap-
porto con le nuove generazioni di cittadini e cit-
tadine. L’aula di scuola e di università è l’orga-
no vitale di ogni democrazia e non esiste un 
luogo più adatto per coltivarla e rigenerarla.   
Costruire un habitus democratico in aula as-
sume i tratti di un’esperienza situata, quoti-
diana e aperta a tutti, bambini, ragazzi e gio-
vani di ogni età, genere, condizione sociale e 
origine culturale. È questo il primo spazio pub-
blico dove imparare a prendere la parola, por-
re domande, comprendere l’altro e il suo pun-
to di vista, gestire conflitti su questioni di pen-
siero e valoriali, esprimere se necessario il dis-
senso di fronte all’autorità del docente e ai sa-
peri codificati.  
Prima ancora di poter partecipare alla vita pub-
blica tramite le procedure classiche della de-
mocrazia rappresentativa, quali l’esercizio del 
voto o la candidatura per elezioni, è in aula che 
le nuove generazioni possono coltivare il pen-
siero democratico.   
Primo garante di questo processo è il docente 
stesso. L’aula democratica infatti non si gene-
ra da sola radunando persone con idee, storie 
e opinioni diverse. Va costruita e coltivata gior-
no per giorno, adottando metodi discorsivi e 
democratici, evitando di trasmettere passiva-
mente contenuti e nozioni, promuovendo la 
presa di parola di ogni persona presente in au-
la. La sfida più grande è dare voce a chi non si 
sente legittimato a parlare o pensa di non ave-
re nulla di significativo da dire. Quella che può 
sembrare timidezza delle studentesse presen-
ti in aula o disinteresse degli studenti di origi-
ne straniera, è in realtà la riproduzione dei rap-
porti di potere che attraversano la società.  
Allestire un’aula aperta e dialogica significa 
creare un clima nel quale ciascuno sente di 
avere un contributo fondamentale da portare 
alla comunità e, anche a partire dalla sua par-
ticolare storia ed esperienza, si mette in gioco 
per trasformare la società.  È la lezione più bel-
la che ci ha lasciato Bell Hooks, autrice di Inse-
gnare a trasgredire e teorica dell’aula come spa-
zio trasformativo: è in quel luogo che è possi-
bile elaborare e immaginare insieme modi 
nuovi di vivere insieme.   
Oggi le università e le loro aule fanno paura 
perché non sono solo spazi di confronto ma la-
boratori di azione civile e cambiamento. Osser-
vo questa dinamica nei miei studenti e studen-
tesse dell’Università di Milano-Bicocca che 
partecipano attivamente alle lezioni, prendo-
no la parola in aula, fanno domande ed espri-
mono il loro punto di vista e talvolta anche il 
loro dissenso. Per loro, generazione Z, questa 
dimensione non è separata da quella dell’azio-
ne civile e politica. Dopo una lezione sulla pe-
dagogia degli oppressi di Paulo Freire o sulla 
scuola delle disuguaglianze di don Milani, so-
no loro a prendere in mano megafoni e mani-
festare contro le oppressioni di oggi e gli ac-
cordi ambigui o ingiusti delle nostre istituzio-
ni. Lo fanno spesso con più coraggio e deter-
minazione del corpo accademico. E in fondo 
stanno dando anche a noi docenti la più au-
tentica e potente lezione di democrazia. Lun-
ga vita all’aula democratica. 
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Dopo le parole della ministra Roccella 

NELLE UNIVERSITÀ  
SI ALLENA IL PENSIERO  
DEMOCRATICO

Cercatori di domani/9

«Che domani avrò? Vale la 
pena vivere in un mondo che 
va a rotoli?». Sui sogni per il 
tempo che li attende l’ombra 
di una diffusa paura. Che ora 
cercano di affrontare insieme

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e nell’in-
quietudine, che spesso sono disorientati senza sape-
re a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sorpresa 
di molti adulti davanti alla serietà della folla giovanile 
del Giubileo dice di quanto poco i giovani siano visti e 
conosciuti, al di là delle apparenze. I contributi che 

stiamo pubblicando ogni mercoledì nascono dal de-
siderio di dare la voce ai giovani, di avvicinarci a loro 
con un atteggiamento di ascolto, di attenzione, di sim-
patia. Gli articoli esplorano soprattutto il mondo inte-
riore delle nuove generazioni e la loro ricerca spiri-
tuale; essi sono il frutto di un lungo e intenso ascolto, 
realizzato attraverso interviste, dialoghi informali, 
questionari. Sono grata per la disponibilità con cui 
molti di loro hanno condiviso i loro pensieri, le loro do-
mande, le loro esperienze di vita. (P.B.)

Nei giovani del 2025 il futuro è promessa e rischio, ma non vogliono arrendersi

PAOLA  BIGNARDI

Le incognite non spengono nelle nuove generazioni la voglia di trasformare «una bozza in un capolavoro». Una sfida non solo per loro 

Il futuro, desiderio o problema? 
Giovani in cerca di una direzione

A questa urgenza Leone XIV 
aggiunge la ricchezza e va-

rietà di stimoli che gli vengono 
dall’esperienza missionaria vis-
suta fra i poveri del Perù e la co-
noscenza delle situazioni di po-
vertà nel “villaggio globale”, ac-
quisita nel suo servizio alla Chie-
sa universale quale prefetto del 
Dicastero dei Vescovi: i poveri 
non sono per lui una categoria 
astratta (cf. n. 90), ma rappresen-
tano volti e situazioni concrete in 
contesti spesso complessi e con-
traddittori. Solo guardando alla 
realtà della loro condizione si po-
trà riconoscere in essi la “carne 
di Gesù”, imparando ad amarla 
in loro per fare della miseria de-
gli ultimi la cartina da tornasole 
su cui verificare i valori e le me-
te cui tendiamo da discepoli del 
Signore. Come afferma il Docu-
mento di Aparecida (29 giugno 
2007, n. 398), esplicitamente ci-
tato al n. 100 dell’Esortazione, 
«solo la vicinanza che ci rende 
amici ci permette di apprezzare 
profondamente i valori dei pove-
ri di oggi, i loro legittimi deside-
ri e il loro modo di vivere la fede 

Dalla prima pagina 

NESSUN NEMICO 
SOLO FRATELLI

[...] Alla luce del Vangelo ne rico-
nosciamo l’immensa dignità e il 
valore sacro agli occhi di Cristo, 
povero come loro ed escluso tra 
loro». 
In questa luce si pone lo stimolo 
che il Papa intende offrire alla 
Chiesa e alla famiglia umana a 
prestare attenzione ai poveri e ad 
impegnarsi perché si creino con-
dizioni di vita degne per loro: 
«Quelli fra noi che non hanno 
avuto esperienze simili, di vita 
vissuta al limite, certamente han-
no molto da ricevere da quella 
fonte di saggezza che è l’esperien-
za dei poveri. Solo mettendo in 
relazione le nostre lamentele con 
le loro sofferenze e privazioni è 
possibile ricevere un rimprovero 
che ci invita a semplificare la no-
stra vita» (n. 102).  
La falsa immagine della persona 
riuscita, identificata con chi si 
conforma ai modelli della socie-
tà dei consumi, deve cedere il po-
sto alla verità di chi si mette in 
gioco per gli altri e non esita a sa-
crificarsi pagando di persona. La 
maschera soddisfatta di chi si è 
fatto da sé arricchendosi (“self 

se è povera e al servizio dei pove-
ri, come dimostra l’intera tradi-
zione della fede pensata. Così per 
Sant’Agostino «il povero non è 
solo una persona da aiutare, ma 
la presenza sacramentale del Si-
gnore» (n. 44). Afferma il Papa: 
«La teologia patristica era prati-
ca, puntando a una Chiesa pove-
ra e per i poveri, ricordando che 
il Vangelo è annunciato corretta-
mente solo quando spinge a toc-
care la carne degli ultimi e avver-
tendo che il rigore dottrinale sen-
za misericordia è un discorso 
vuoto» (n. 48). L’Esortazione si 
condensa così nel suo messaggio 
centrale: «È innegabile che il pri-
mato di Dio nell’insegnamento 
di Gesù si accompagna all’altro 
punto fermo che non si può ama-
re Dio senza estendere il proprio 
amore ai poveri. L’amore per il 
prossimo rappresenta la prova 
tangibile dell’autenticità 
dell’amore per Dio» (n. 26). 
La concretezza dell’impegno che 
ne consegue risulta più che mai 
esigente: «L’educazione dei pove-
ri, per la fede cristiana, non è un 
favore, ma un dovere. I piccoli 
hanno diritto alla conoscenza, 
come requisito fondamentale per 
il riconoscimento della dignità 
umana» (n. 72). Come afferma il 
teologo Gustavo Gutiérrez, figlio 

di quel Perù che papa Leone ha 
tanto amato, «essere discepoli di 
Gesù vuol dire far nostra la sua 
prassi messianica, il suo messag-
gio di vita, il suo amore per i po-
veri, la sua denuncia dell’ingiu-
stizia, il suo condividere il pane, 
la sua speranza nella risurrezio-
ne… La prassi messianica è an-
nuncio del regno di Dio nella tra-
sformazione delle condizioni sto-
riche dei poveri, è parola di vita 
sostenuta dal suo gesto liberato-
re» (La forza storica dei poveri, 
Queriniana, Brescia 1981, 114). 
Una vocazione, un compito, una 
sfida, cui i discepoli del Signore 
Gesù non potranno e soprattutto 
non dovranno sottarsi. Anche co-
sì risulta profondamente vero 
quanto il Papa afferma con deci-
sione e chiarezza: «Sono proprio 
i poveri a evangelizzarci. In che 
modo? Nel silenzio della loro 
condizione, essi ci pongono di 
fronte alla nostra debolezza… e ci 
fanno riflettere sull’inconsistenza 
di quell’orgoglio aggressivo con 
cui spesso affrontiamo le difficol-
tà della vita. In sostanza, essi rive-
lano la nostra precarietà e la va-
cuità di una vita apparentemen-
te protetta e sicura» (n. 109). 

Bruno Forte 
Arcivescovo di Chieti-Vasto 
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made man”), deve impallidire da-
vanti al coraggio umile di chi im-
para a conoscere i poveri e li ama 
donandosi per loro, sentendo co-
me offesa a loro ogni ostentazio-
ne di ricchezza o di potere. Non 
si tratta di sembrare poveri, ma di 
esserlo nelle scelte profonde del 
cuore per dare il primato al vero 
tesoro, la carità ricevuta da Dio e 
vissuta per gli altri. Né si tratta di 
inseguire sogni ideologici che la-
sciano le cose come stanno o peg-
gio le appesantiscono con la vio-
lenza tipica di chi vuol cambiare 
il mondo per conformarlo alla 
propria testa. Alla povertà si de-
ve rispondere con i fatti: bisogna 
rilanciare la passione per il bene 
comune, animata dalla volontà di 
promuovere la persona umana in 
tutta la sua dignità, in ogni situa-
zione in cui venga calpestata.  
Il Vescovo di Roma insiste poi sul 
fatto che il servizio ai poveri 
muove dalla gratuità: quello che 
abbiamo ricevuto gratuitamen-
te, gratuitamente dobbiamo do-
narlo. Anche le opere della Chie-
sa vanno vissute «con cuore di 
povertà… perché la Chiesa nasce 
da questa gratuità ricevuta e an-
nunziata». Una Chiesa che diven-
ti ricca o che perda la gratuità è 
una Chiesa che invecchia e, alla 
fine, muore: essa è credibile solo 

v
V
1
7
n
x
C
8
U
e
I
Q
i
y
r
P
G
s
a
U
c

�

14l8jc7d5A


